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Il profeta Malachia ci invita a fissare lo sguardo nel “giorno del Signore” che è il punto della storia in cui Dio entra in scena 

in modo decisivo e inaugura il suo regno di giustizia e di pace. In quel “giorno”, che non è segnato nei calendari degli uomini 

e nelle previsioni meteorologiche o astrofisiche, le strutture attuali che vedono vincenti i ricchi, i gaudenti, i prepotenti e gli 

ingiusti saranno ribaltate e sorgerà un’alba di liberazione per i poveri, i sofferenti, i perseguitati. Il tema di questa domenica 

è dominato dalle ultime realtà di cui parla il Vangelo di Luca: Gesù invita a prepararsi agli ultimi tempi con la preghiera, la 

vigilanza, la speranza, l’amore. Gli avvenimenti che di recente hanno sconvolto il mondo (Stati Uniti: 11 settembre 2001) 

sembrano prefigurare alcuni di quegli sconvolgimenti cosmici. La minaccia di una catastrofe nucleare non appare oggi tanto 

lontana e qualcuno interpreta che la fine del mondo sia alle porte. Nell’epoca in cui Luca scriveva (dopo la distruzione di 

Gerusalemme da parte di Tito, anno 70) i Cristiani correvano il pericolo di lasciarsi attirare dai discorsi di certi impostori, che 

prendevano spunto dalle guerre e dalle sommosse del loro tempo per annunciare l’imminenza della venuta del Salvatore. In 

realtà non c’era alcun rapporto fra la distruzione del tempio e la fine del mondo: la rovina di Gerusalemme non portava con 

sé la consumazione dei secoli. Piuttosto i discepoli devono sapere che prima che si verifichino le catastrofi che preluderanno 

veramente alla fine dei tempi, essi andranno incontro a molte persecuzioni. La fede verrà purificata. La fine di un mondo non 

sarà ancora la fine del mondo.  

Le forti parole che Gesù dice ai discepoli rivelano che l’uomo è votato alla vita e non alla morte, al trionfo della giustizia, non 

alla vittoria del male. Il giorno del Signore è il giorno del giudizio di Dio, giorno dell’evento risolutivo in cui il Regno di 

giustizia e di pace verrà instaurato. Ma come sarà questo giorno finale? Coloro che sentono Gesù presagire la caduta del 

tempio di Gerusalemme si chiedono come e quando ciò avverrà. Molti profeti di sventura preannunciano il giorno finale; si 

rinnova l’interesse per gli oroscopi, si moltiplicano le paure del futuro. Il Vangelo non parla di fine della storia, non sollecita 

a costruire rifugi in vista delle guerre finali, non prevede date che segnano la fine del mondo. Gesù non fa l’astrologo: è 

venuto per annunciare l’amore di Dio per gli uomini. “Nemmeno un capello del vostro capo perirà”. Quando Gesù parla delle 

persecuzioni lo fa per raccomandare la fiducia nel suo Spirito; non si caratterizza come un mago né come un giudice in 

tribunale; dialoga con i suoi discepoli perché vuole  collaborare con loro. Gesù tiene questo discorso alla vigilia della sua 

morte nel tempio di Gerusalemme in quel complesso edilizio così caro al cuore di ogni ebreo. La dichiarazione che Gesù fa 

è sconcertante,  ma profeticamente vera: “Non resterà pietra su pietra che non venga distrutta”. Infatti le armate romane di 

Tito raderanno al suolo il tempio della città santa. Nel “giorno del Signore”, Dio giudicherà inesorabilmente la storia del 

mondo e i popoli della terra. Il genere apocalittico comprendeva scenari terribili di guerre, carestie, pestilenze, terremoti e 

“fatti terrificanti e segni grandi in cielo”; soli ruotanti e lune impazzite. Tutto questo veniva assunto anche da Gesù non per 

spaventare, ma per stimolare, col linguaggio del tempo, alla conversione. Gesù voleva scuotere le coscienze non terroriz-

zarle. Non insisteva sulla fine del mondo che resta un mistero nascosto nella mente di Dio: “Quanto a quel giorno e a 

quell’ora nessuno li conosce, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio ma solo il Padre” (Mc 13,32). Insisteva invece 

sulla vittoria del bene sul male. L’evangelista Luca voleva  neutralizzare tutte le fantasie apocalittiche che serpeggiavano tra 

i primi cristiani e che ora sono seguiti anche da certi gruppi religiosi spiritualistici moderni. “Guardatevi di non lasciarvi 

ingannare...”. Il giorno del Signore non sarà una specie di olocausto nucleare, bensì un giudizio di salvezza... La Bibbia non 

ci spiega la fine del mondo e della storia ma il fine del mondo e della storia. Il suo non è un oroscopo magico, come vor-

rebbero talora i Testimoni di Geova. Appariranno invece le virtù del tempo dei cristiani, che saranno la fede e la testimo-

nianza. Cristo sarà con noi “sino alla fine del mondo” (Mt 28,20); “nemmeno un capello del vostro capo perirà”. Paolo ai 

cristiani di Tessalonica scrive: “Non cedere all’ozio con la scusa della imminente venuta del Signore, ma lavorare in pace 

(2° lettura). Parla di impegno quotidiano nel proprio lavoro. Testimoniare, perseverare, lavorare sono le tre grandi virtù: 

credere, sperare, amare, sono le tre stelle che devono illuminare il nostro cammino.  


